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UNA SPERANZA
NEL DESERTO

Leo Rambaldi e Mattia Durli, di El Ouali, raccontano la “Sahara Marathon” e come è cresciuta

Bologna corre insieme ai Saharawi
«Una corsa e tanti progetti per rendere autosufficiente questo popolo»

di Marco Tarozzi

Ha un cuore bolognese,
la Sahara Marathon.

Anche quando, come que-
st’anno, porta magari meno
atleti di casa a correre tra i
villaggi del popolo Saharawi
in esilio. Ne porta, in com-
penso, più di ogni altra volta
dalla regione e da tutta Ita-
lia. Ottantotto, un esercito.
E a coordinare, a gestire, a
far funzionare gli ingranaggi
di una 42 chilometri che sa
coinvolgere ed emozionare
come poche altre, e non so-
lo per il fascino del paesag-
gio, ci sono come sempre gli
uomini di El Ouali, nata nella
nostra città. In prima fila
Leo Rambaldi e Mattia
D u rl i , che per mettere a
punto l’evento ogni anno si
coordinano (e si incontrano
più volte prima dell’appun-
tamento) con i colleghi spa-
gnoli con cui lavorano fian-
co a fianco.

La bontà del risultato è nei
numeri. La Sahara Marathon
cresce, e a fine febbraio ha
messo in archivio la decima
edizione, festeggiata col re-
cord di partecipazione. Ol-
tre un migliaio di atleti si so-
no messi in gioco tra mara-
tona, maratonina, non com-
petitiva di dieci chilometri.
In trecento hanno affronta-
to il percorso più lungo, ma-
ratoneti del deserto in viag-
gio da El Ayoun a Smara. Lì,
dieci anni fa, il mondo della
corsa iniziò a portare un
messaggio di speranza a
gente costretta a un esilio
forzato in un territorio diffi-
cile. Il deserto non è il posto
migliore per costruirci il fu-
turo. Ma i Saharawi ci sono
riusciti, ci stanno riuscendo
tra mille sforzi. E stanno
prendendo in mano la loro
vita, le loro iniziative. La

stessa maratona, come del
resto volevano fin dall’inizio
i ragazzi di El Ouali.

«La maratona in fondo è il
pretesto», spiega Leo Ram-
b a ld i , un passato da buon
mezzofondista e maratone-
ta, oggi troppo preso dal la-
voro dietro le quinte per po-
tersi ancora attaccare il nu-
mero. «Intorno c’è una set-
timana di vita a contatto con
questo popolo. Perché sono
le famiglie ad aprirci le loro

doc, due volte vincitore su
queste dune. Ma soprattutto
ci sono i progetti. Importan-
ti, concreti.

«Quest’anno, insieme a
Peace Games, che promuo-
ve iniziative di cooperazio-
ne internazionale per Uisp,
abbiamo dato vita a un pro-
getto di formazione profes-
sionale che è partito all’ini-
zio di marzo. Ne uscirà per-
sonale specializzato che si
occuperà di insegnare l’atti-
vità motoria e lo sport a
bambini e ragazzi e verrà re-
golarmente stipendiato. E
poi c’è il laboratorio che an-
che quest’anno ha ideato le
medaglie per la gara, e che
produce anche per altre ma-
nifestazioni, compreso tutto
il circuito delle Ecomarato-
ne italiane. Ci lavorano tren-
ta Saharawi, dando reddito a
un totale di circa 280 perso-
ne. Sempre quest’anno ab-
biamo inaugurato a Dhakla
un centro ricreativo e un la-
boratorio per la produzione
di ceramiche. Perché questo
popolo, sradicato dal suo
passato e dalle terre d’or igi-

PALLAVOLO A2 Troppi giocatori condizionati dagli infortuni, Crema ne approfitta e piega i gialloneri

La Zinella cala alla distanza e perde al quinto
Fatale il tie-break, ma il terzo posto è ancora al sicuro. Roma vola, addio alla seconda pizza
Carlo Orzeszko

Zinella-Samgas Crema 2-3
(25-19; 30-32; 24-26; 28-26;
11-15)

Aveva ragione Hugo Conte
di essere preoccupato per l'e-
sito della partita contro Cre-
ma. A parte i diversi infortuni
che l'hanno costretto a recu-
perare Facundo Conte in non
ancora perfette condizioni, il
tecnico era preoccupato dal-
la serie positiva della squadra
lombarda che grazie alle tre
vittorie consecutive si era
portata al quinto posto. Pre-
visione giusta visto che la Zi-
nella esce sconfitta dopo una
lunga battaglia giocata punto
a punto. Partita di grandi e-
mozioni che ha in ogni caso
scaldato i pochi ardimentosi

sugli spalti che hanno affron-
tato il tempo inclemente.

Certo non si può dire che
un incontro di questo livello
meritasse un arbitraggio così
indeciso, però così è stato e
questo ha sicuramente influi-
to sull'andamento del gioco.
Gioco che comunque c'è sta-
to e di grande intensità. La Zi-
nella, non si può negare, ri-
sente dei problemi di organi-
co come da tempo sottoli-
neiamo, ogni giocatore che
va in campo dà tutto però
mancando le sostituzioni i
problemi sorgono soprattut-
to nei finali di set dove spesso
non si riesce a mantenere la
lucidità necessaria. Una Zi-
nella in ogni caso partita mol-
to bene che ha dominato nel

ne, nel tempo ha perso la
tradizione del lavoro artigia-
nale. Questo è un modo per
cercare di restituirla alle gio-
vani generazioni».

Azioni e idee per rendere i
Saharawi sempre più auto-
sufficienti, pur nelle difficol-
tà che il territorio in cui vi-
vono presenta. Il percorso
procede, dà i suoi frutti. An-
che nell’organizzazione del-
la maratona, che ormai ha

case, ad ospitarci, e questo è
l’aspetto più gradevole di
tutto l’evento. Ed è normale
che il giorno della partenza
moltisi lascino scappare
qualche lacrima. Si creano
legami forti».

Ci sono le classifiche, na-
turalmente. C’è il successo
dello spagnolo Juan Carlos
Villa, e c’è il quinto posto di
Riccardo Quattrini, che
rinverdisce i fasti di Vincen-
zo Castellano, bolognese

un fascino che richiama atle-
ti da trenta paesi di tutti i
continenti.

«Dieci anni fa abbiamo
scelto di correre qui per sol-
levare il problema delle con-
dizioni di questo popolo, e
farlo conoscere a più gente
possibile. Allora organizza-

A sinistra, la corsa dei ragazzi
Saharawi a corollario della
Sahara Marathon. A destra in alto
Leo Rambaldi, organizzatore
dell’evento per El Ouali. In basso
la medaglia dell’edizione 2010,
ideata e prodotta dagli stessi
S a h a r aw i

Un legame forte
«Sette giorni ospiti
delle famiglie locali
Chi partecipa lascia
nei territori un po’

del suo cuore»

vamo tutto noi, ed è stato
così per diverse edizioni. O-
ra noi portiamo la gente in
questi territori, ma la mani-
festazione sta finendo sem-
pre più nelle mani dei locali.
Si stanno responsabilizzan-
do, partecipano, lavorano
dietro le quinte. È ciò che
volevamo. Non siamo venu-
ti per “c o l o n i z z a re ”, ma per
aiutare questa gente a far
sentire la sua voce. Loro
hanno risposto con traspor-
to».

Il simbolo più bello di que-
sta corsa dei Saharawi per i
Saharawi, è la corsa dedicata
ai bambini. «Sta diventando
una cosa sempre più impor-
tante, un evento nell’e ven-
to. Quest’anno erano più di
mille, arrivati da tutti i villag-
gi. Arrivano, partono con le
scarpe e tagliano il traguar-
do scalzi, perché è più natu-
ra l e » .

Non ancora liberi dai vin-
coli, questo no. Ma quello è
il traguardo vero. E anche u-
na corsa, una grande corsa
dal cuore bolognese, può
aiutarli a raggiungerlo.

SPORT

primo parziale dove ha trova-
to un break dal 16-15 al
23-15. Grande cuore nel se-
condo set dove ha annullato
ben sette set-ball. Si va ai van-
taggi anche al terzo set e an-
che in questa occasione è la
maggior lucidità dei cremo-
nesi che riescono a chiudere
il parziale. Nel quarto set è in-
vece la Zinella a trovare il
guizzo finale sempre in un
set come del resto gli altri tre
giocati punto a punto. Si va al
quinto dove la Zinella mette
il naso avanti fino al 5 a 3 poi il
recupero della Samgas è no-
tevole (5 a 7 poi 7 a 10) un
cartellino giallo mette fine al-
le velleità dei bolognesi e alla
fine arriva la sconfitta per 11
a 15.

Sconfitta, comunque che
non deve essere presa in mo-
do particolarmente negativo
in quanto di fronte c'era una
signora squadra che già al-
l'andata aveva battuto i bolo-
gnesi per 3 a 1, del resto la Zi-
nella in questo momento è u-
na squadra con un organico
ridotto all'osso che sta vera-
mente facendo i miracoli e
anche giocare due partite in
tempi così ristretti crea sicu-
ramente dei problemi. Do-
menica ci sarà un'altra tra-
sferta importante a Ravenna
(inizio alle 18), Hugo Conte
dovrà vedere a questo punto
lo stato fisico dei suoi gioca-
tori, sperando che la partita
con Crema non lasci ulteriori
strascichi in infermeria.


